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L'insaziabile progresso 
Wk NEW YORK. Le tante facce 
del progresso, da una parte i 
conservatori e dall'altra chi. in
vece, proprio il progresso so
dale auspica. Ne pariliamo 
con il sociologo americano 
Christopher Lasch noto in Ita
lia soprattutto per il suo libro 
la altura del narcisismo e per 
il successivo L'Io mimmo (del 
1984) Ora, Invece, Lasch ha 
appena pubblicato negli Stati 
Uniti un nuovo saggio Intitola
to 77lc True and Onfy Heaven 
(«Il vero e unico Paradiso», dal 
sottotitolo -Il progresso e 1 suoi 
critici»)' insomma, siamo nel 
pieno del dibattito sulla riorga
nizzazione della società mo
derna dopo le trasformazioni 
recenti a Est come a Ovest E 
da questo iniziamo la nostra 
conversazione. 

Q pad parlare, Intanto, del 
•ao nuovo libro? 

n titolo e preso da un racconto 
di Hawthome. Ma il sottotitolo, 
almeno, espnme il contenuto 
del libro, il libro ricostruisce la 
tradizione che chiamo «critica 
populista del progresso» Que
sta «critica» e opposta alla criti
ca conservatrice che ci è più 
familiare, in quanto e stata stu
diata senza posa. Per «critica 
populista» intendo un tipo di 
pensiero sociale - e anche di 
azione sociale-che per lo più 
si e incarnato nei paesi anglo
sassoni in movimenti contadi
ni nel 19° secolo, ma anche in 
movimenti di artigiani, ero/r
ame», lavoratoli specializzati. 
Sostengo anche che il sindaca
lismo americano dell'inizio del 
Novecento in un certo senso è 
stata l'ultima fioritura di questo 
modo di vedere. Ma è un filone 
che ha avuto anche illustri teo
rici e maestri, da Jonathan Ed
ward» e da Ralph W Emer
son fino a William James, a 
Reinhold Niebuhr, e fino a 
Martin Luther King 

Ld al riferisce ad una critica 
del progresso tecnologico, 
soprattutto, a etri si contrap
pone t u elogio del progres-
so sociologico e entrante? 

Certo, Questo filone privilegia 
le cose che, cosi si pensa, deb
bano accompagnarsi al pro
gresso tecnologico un mag
giore urr.:nitar1smo, la crea
zione di un sistema educativo 
nazionale pubblico, la crea
zione di una rete di istituzioni 
filantropiche sempre più com
plicate, pubbliche e private. 
Nell'Ottocento si parlava mol
to, in America, deWimprove-
meni, del •miglioramento». La 
nozione di «miglioramento» 
riassumeva molti aspetti at
traenti dell'idea di progress», 
non solo il progresso tecnolo
gico quindi Ma tutto quel di
battito ottocentesco si basava 
su un assunto, secondo cui la 
produzione in piccola scala 
era destinata ad essere sop
piantata da una produzione su 
larga scala, e quindi da orga
nizzazioni mastodontiche e su 
larga scala in ogni sfera della 
vita umana Ora, questo ragio
namento mi appare oggi più 
che mai discutibile Da qui 
l'importanza di tirar fuori dal 

•Progresso 
e frontiera» 
in un disegno 
dell 873. 
in basso, 
George Sorci, 
un fondatore 
della critica 
del progresso 

dimenticatoio questo Mone 
che non crede nel progresso 
come lo si Intende ormai co
me mera espansione ecoro-
mica e tecnologica senza 'ine 
I pensatori di cui mi occupo 
nel libro hanno messo in que
stione questo presupposto 
Spesso essi appartenevano al 
sindacalismo angloamericano 
delle origli-1. Il solo teorico 
non-angloamericano di ci i mi 
occupo nel libro è Sorci, il 
quale, non a caso, scrisse un li
bro intitolato appunto Le illu
sioni del progresso. 

Sorci ha Influenzato in qual
che modo il pensiero politi
co americano? 

Purtroppo non mi risulta che 
abbia avuto un'influenza L'e
quivalente .anglosassone più 
vicino a Sorti, credo, e il Cuild 
Socialism (!' socialismo di Gil
da) in Inghilterra. Ma questo 
socialismo esercitò un'influen
za passeggera sulla scena 
americana Comunque, i «criti
ci populisti» di cui mi occupo 
sono essi stessi, per tanti versi. 
espressione di una ideologia 
progressista. Ut tradizione di 
cui parlo nel lituo è inoltre al
quanto anti-utopiitica Essa 
tende ad essere molto scettica 
nei confronti dei programmi 
che mirano alla rigenerazione 
totale della società umana, co-

Parla il sociologo Lasch 
«La contrapposizione 
fra destra e sinistra 
è stata sostituita da quella 
tra evoluzione tecnologica 
e sviluppo etico e culturale» 

PEQQYBRAWER 

me quelli di Owen o di Fourier 
Essi concordano sull'accento 
che mettono sulla produzione 
su piccola scala, sulla loro op
posizione al mercato, o alme
no concordano nel sostenere 
un mercato su piccola scala 
che non pervada tutta la socie
tà Il punto e che invece negli 
ultimi due secoli ha prevalso 
un'ideologia che lega stretta
mente democrazia e progres
so L'idea di progresso si basa 
sul presupposto che 1 desideri 
umani sono insaziabili, che 
una volta soddisfatto un biso
gno sorgono altn nuovi biso
gni, e cosi via in modo illimita

to L'espansione senza limiti 
delle produzioni va di pari pas
so con la rivoluzione delle 
aspettative crescenti, essa stes
sa senza limiti Il filone populi
sta che nel mio libro riscopro, 
e rivaluto, scinde invece la de
mocrazia da questo presuppo
sto del progresso illimitato In 
questo filone la democrazia 
viene identificata con una vi
sione della "vita buona» più 
profonda spintualmente una 
vita e buona perché accetta i li
miti, non perché promuove la 
crescita illimitata dei desideri, 
una vita che guardi alla com-
pentenza universale, alla pie

na responsabilità di ognuno, 
alla piena cittadinanza Essa 
condanna il moderno appetito 
per il lusso, per la novità ad 
ogni costo, e per la ricerca cre
scente delle eccitazioni 

Possiamo Includere questo 
filone di pensiero nella sini
stra cosi come la al è intesa 
di solito In Europa? 

Ebbene, la cosa più interes
sante è proprio la difficolta nel 
classificare questo filone Esso 
è radicalmente democratico e, 
in questo senso, esso appartie
ne chiaramente alla sinistra. 
Ma, d'altro lato, questo filone 

ha molto più rispetto per la tra
dizione spintuale di quanto 
non ne abbia di solito la sini
stra ha rispetto per la religio
ne, ad esempio. Ancora una 
volta è Sorel ad esprimere gran 
parte di queste esigenze, sia 
nella loro forma più decisa e 
interessante, sia anche nella 
loro forma più sinistramente 
pericolosa, dato che Sorel ha 
finito con il volgersi al fasci
smo, anche questo non va di
menticato. In ogni caso, è pro
prio I inclassificabilità di que
sta cullura ad interessarmi Nel 
nostro tempo, difatti, mi sem
bra, i soliti dibattiti tra destra e 
sinistra - secondo i termini 
prevalenti dalla Rivoluzione 
Francese in poi - hanno ormai 
esaurito il loro significato, e 
credo che nel prossimo secolo 
questa alternativa «destra o si
nistra» avrà ben poco da inse
gnarci 

Come cerca allora di classi
ficare questa tendenza di 
•critica del progresso»? 

Io la battezzo «populista», ma 
anche questo è un termine al
quanto sdrucciolevole, ed io 
stesso che I ho proposto non 
ne sono molto soddisfatto Del 
resto, alcuni di loro sono pen
satori che di primo acchito 
non paiono avere alcunché da 
dire su argomenti politici il 

pnmo di questi esempi è 
Emerson, scnuore e predicato
re, non un politico È un pen
satore che di solito viene con
siderato un arci-indhndualista. 
Eppure il suo pensiero può es
sere visto come una versione 
più raffinata di alcune delle 
stesse idee che troviamo an
che nei movimenti dei lavora-
ton nell 800, e nei movimenti 
agrari Questo filone oppone 
un forte senso democratico di 
speranza sociale al presuppo
sto dell'ottimismo Una disun
zione che sviluppo è questa tra 
ottimismo e speranza L'ottimi
smo è tipico del progressismo, 
della credenza nell espansio
ne illimitata dei consumi e dei 
beni oggi esso mi pare messo 
profondamente in crisi dalla 
critica ecologista, che indica i 
limiti ecologici allo sviluppo 
La speranza, invece, afferma la 
bontà della vita di fronte ai li
miti invalicabili, saggiamente 
accettati, della libertà umana 
Oggi, credo, abbiamo bisogno 
più di speranza politica che di 
vacuo ottimismo tecnocratico 

Fino a che punto lei condivi
de le critiche che attualmen
te si rivolgono al «liberali
smo»? Negli anni "80 defini
re qualcuno Uberai è diven
tato quasi un insulto in Ame
rica. Perché il «liberalismo» 
secondo lei e in declino? 
Quanto a lei, come si defini
sce oggi politicamente? 

Il declino è dovuto al fatto che 
il liberalismo ha relegato ai 
margini del dibattito politico le 
discussioni che dividono vera
mente la gente, o che potreb
bero portare a serie divisioni 
Specialmente le discussioni 
connesse al valori fondamen
tali, ai temi culturali in senso 
lato II liberalismo è in crisi 
perché si è identificato sempre 
più con il nfiuto di accettare 
pubbliche conversazioni a 
proposito di questi temi cultu
rali, come l'aborto, lo slondo 
religioso della nostra società, 
ecc Tutto ciò viene relegato 
dalla sinistra liberal nel campo 
squisitamente privato e perso
nale, al di fuon di un confronto 
politico Rifiutandosi di affron
tare I intero arco dei temi so
ciali, ha contribuito allavitlona 
della nuova destra negli anni 
70 e '80 Quanto al mio punto 
di vista7 Possiamo dire che da 
tempo ho una posizione radi
cale e molto «di sinistra» (nel 
senso tradizionale) in econo
mia, ma una posizione conser
vatrice, •anti-progressista», nel 
campo culturale Esattamente 
il contrario di quella che é sta
ta l'evoluzione del liberalism 
negli ulumi decenni esso ha ri
nunciato progressivamente al-
l'egualitarismo economico, ha 
accettato 11 mercato e le sue 
iniquità da una parte, e dall'al
tra ha cavalcato una visione 
sempre più radicale sul fronte 
culturale e morale (difesa del
l'aborto, della promiscuità ses
suale, dell'uso libero delle dro
ghe, ecc) L'evoluzione della 
sinistra anglosassone è stata 
esattamente inversa a quella 
che io auspico. 

Adolf Zlegler, Il pittore prediletto di Adolf Hitler 

«Arte degenerata», a Los Angeles 
la mostra fatta a Monaco nel 1937 

Gli orrori dell'arte 
secondo Ziegler 
pittore di Hitler 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK, li 19 luglio del 
1937 ali Archeologische insti-
tute di Monaco vennero espo
ste circa 700 opere rappresen
tavano le correnti più vive del-
I arte tedesca contemporanea: 
dal Dada, alla Neue Sachlich-
kcit. agli artisti di "Die Bruke» e 
del «Blaue Reiter», i capolavon 
dell Espressionismo Erano 
opere di Kandinsky, Paul Klee, 
Feiningcr, Bcckmann, George 
Grotz, Otto Due, Franz Marc, 
Emil Nolde, Ludwig Kirchner 
ed altn Erano state requisite 
alla Nationalgalene di Berlino 
ed il suo direttore, Ludwig Ju
st], che aveva raccolto una 
grande collezione di artisti mo
derni, venne licenziato Cura
tore della mostra era Adolf Zie
gler, il pittore prediletto di Hit
ler Gli venne affidato il compi
to di mostrare gli orrori del-
l'«arte degenerata» Fu un suc
cesso enorme oltre 3 milioni 
di visitaton in pochi mesi 

Ora al County Museurn of art 
di Los Angeles vengono espo
ste 175 di quelle opere, nello 
stesso ordine che diede loro 54 
anni fa Ziegler 9 «sale degli or
rori» ciascuna delle quali rac
coglie un gruppo di opere ac
comunate dalla stessa «ten
denza degenerativa» Ed allora 
abbiamo la sale iì\\ -Immon
dizia ebraica», nella quale 
spicca «Degenerauon» di Nor-
dau, che ha prestato, suo mal
grado, il titolo della sua opera 
agli organizzatori della mostra, 
poi quella dedicata ali illustra
zione delle -basi politiche del
l'arte degenerata», poi ancora i 
•marxisti e bolscevichi, il cui 
scopo é quello di spegnere 
1 ultimo barlume di orgoglio 
razziale», infine quelle che illu
strano quel che per costoro é il 
•più elevato ideale raffigurati
vo una sintesi di idiozia e di 
deformità» In una sala di 
proiezione è possibile vedere 
video con Hitler che arringa le 

folle, Goebbels che brucia li
bri, i film banditi dal nazismo e 
le nprese del pubblico in visita 
al|a mostra di Monaco La mo
stra nmarrà a Los Angeles fino 
alla metà di maggio per passa
re poi a Chicago e forse a New 
York. Una mostra itinerante, 
quindi, proprio come quella 
del "37 Allora Hitler voleva 
mostrare a tutti fin dove si era 
spinta l'ignominia, ora ;i vuole 
nevocare l'ignominia di quella 
mostra. Il 18 luglio, propno il 
giorno pnma dell'apertura del
la mostra dei degenerati, Hitler 
era andato ad inaugurare con 
grande pompa alla Casa del-
larte tedesca (poche centi
naia di metri più In là sulla Ga-
lenestrasse) la «Grande espo
sizione dell'arte germanica». 
Tra i suoi «capolavon» i musco
losi nudi maschili di Josef Tho-
rakle, quelli femminili di Zie
gler, il tempio greco di Troost, 
I architetto che forse più di 
Speer era caro ad Hitler 

Insomma l'etemamente bel
lo, nmasto immutato dalla Ate
ne di Paride, che trionfava sul
le deformità e le aberrazioni 
tanto care agli artisti degenera
ti Ma soprattutto - dirà Goeb
bels 1 anno dopo - «si trattava 
di fare chiarezza in una sfera 
nella quale le circostanze ave
vano reso possibile di offende
re la concezione nazionalso
cialista di popolo, Stato, cultu
ra» In queste parole troviamo 
forse la risposta alla domanda 
che il pubblico americano che 
ha visitato questa mostra non 
può fare a meno di porsi co
me poteva il nazismo sentirsi 
minacciato da opere cosi in
nocue? Occorreva tracciare un 
confine netto tra bello e brutto, 
venta e menzogna, vizio e vir
tù, amico e nemico Nel dileg
gio e nella persecuzione del la
to «cattivo» si espnmeva un bi
sogno di legittimazione del re
gime nazista. 

La Ragione ha tolto la benda alla dea Fortuna? 
Una raccolta di saggi analizza 
il rapporto ira casualità 
e autodeterminazione dell'uomo 
nella letteratura del Rinascimento, 
tra Machiavelli, Alberti e Montaigne 

GIANFRANCO BERAROI 

Dal Magomondi, «La fortuna e la sapienza», secolo XH 

•*• Chiavi di lettura della sto
na umana se ne possono co
struire molte Una, mica tanto 
insignificante, sarebbe senz'al
tro ben accolla dai fanatici del 
gioco del lotto o dai sistemisti 
del totocalcio é quella dell ini
ziativa dell'uomo per mettere 
sotto controllo la Fortuna do
ve per fortuna si intende, come 
recitano le enciclopedie filoso
fiche, una specificazione del 
caso in quanto reca agli uomi
ni danno o vantaggio In que
sto senso molti aspetti dell'agi
re umano per un mondo più 
giusto potrebbero per molti 
versi collimare con la lotta 
contro la cecità della fortuna 

onde garantire premi al merito 
e alla virtù e pene per I ozio e 
la cattiveria, o per ottenere una 
migliore e più equa distribu
zione dei beni e delle ricchez
ze della terra Al limite, e in po
sitivo, l'azione sulla fortuna 
rientrerebbe nella possibilità di 
costruire un modo di vita, una 
civiltà in cui I uomo sia in gra
do di esercitare qualche forma 
importante di controllo sul ca
suale e sul fortuito 

Per affermare l'inevitabilità 
del caso, considerato come 
realtà oggettiva operante nel 
cosmo. Il pragmatista Char
les Peirce ha usato il termine ti-
chismo, termine che nnvia a 

quanti nell'antichità classica 
sostennero che tutto è caso 
(tyché) e che i intera vicenda 
storica si svolge contro ogni 
umana razionalità Di tali posi
zioni si fecero portavoce nella 
Grecia classica Demetno Fale
rno, che governo anche Atene, 
e il suo amico (ebano Cratete, 
filosofo cinico È la tyche che 
determina il passaggio dal do
minio dei Persiani a quello dei 
Macedoni ma un altra tychc -
poetava Cratete - cadrà anche 
su di loro II tutto in modo cie
co - spiegava Demetno - attra
verso fatti paradossali che te
stimoniano della potenza del 
caso 

Nel Quattrocento e Cinque
cento, però si ha un passaggio 
decisivo nel XVI secolo può 
essere coniata una medaglia 
in cui la fortuna è nlratla men
tre viene afferrata per i capelli 
da un guerriero Come dire 
che se il caso offre l'occasione, 
è la virtù umana che deve sa
perla cogliere quando capita. 
L esito della lotta contro la for
tuna è cioè affidato alla tempe
stività e alle capacità di scella 
dell uomo Cruciale territorio 

di questo mutamento nella 
cultura occidentale sono la 
Francia e I Italia E proprio a 
tale zona storico-letteraria vie
ne dedicato, edito da Olschki, 
un ampio volume di oltre qua
ranta saggi (AA.W., // tema 
della Fortuna nella letteratura 
francese e italiana del Rinasci
mento Studi in memoria di En
zo Giudici, Firenze, Olschki, 
pp 550 90 000) Per la Fran
cia si va da Francois Villon e 
Montaigne e a La Rochefou-
cauld, passando per Ronsard, 
Rabelais e Margherita di Na
varro Per l'Italia l'indagine ri
guarda Machiavelli, Giordano 
Bruno e Ludovico Carbone 
Nel complesso si delinea una 
prospettiva di andamento qua
si ciclico dove la fortuna me
dioevale, identificata nella 
Provvidenza si nprcsenla in 
qualche modo nell età baroc
ca in cui I irrazionalità e la ca
sualità degli eventi si annulla
no alla luce di una realtà supe-
nore di natura divina Al centro 
del Rinascimento le due perso
nalità chiave di Machiavelli e 
di Montaigne e, ad accompa
gnarli, Leon Battista Alberti, 

Giordano Bruno e, successiva
mente Ludovico Carbone 

Il Quattrocento italiano con 
Leon Battista Alberti afferma 
che «tiene giogo la fortuna solo 
chi gli si sottomette» Viene ci
tato a questo proposito il Garin 
che, in relazione all'Alberti, 
parla di un mondo «costruito 
dalla volontà e dalla pruden
za», un mondo «sempre nostro, 
dove non il fato o la cieca for
tuna, ina l'opera e il lavoro co
sciente sembrano decidere al
la fine della nostra sorte» 

In Machiavelli il rapporto fra 
Fortuna e Virtù umana si fa più 
teso e problematico fino a 
giungere (secondo Gianni Ni-
coletti autore del saggio sul 
segretano fiorentino) a una 
precisa coscienza della ineffi
cacia della virtù «se non a livel
lo mentale e di produttività 
scritturale» Insomma la scon
fitta della fortuna avverrebbe 
solo sul piano della letteratura 
In Bruno (saggio di Nicola Pe
truzzellis) le premesse pantei
stiche contrasterebbero con I i-
niziativa e le ambizioni del
l'uomo 

Varrebbe la pena di sfumare 

i due giudizi perché in entram
bi i pensaton la tensione é 
concentrata più sul lare che 
sull essere, più sull azione che 
non sull impassibile contem
plazione della realtà La Virtù 
machiavelliana amerebbe co
struire un «saggio» in grado di 
•dominar le stelle», mentre l'«e-
roico furore» brun ano ricava 
dalla parzialità dell uomo l'im
pulso all'azione al «trasfor
marsi in Dio sulla terra» I re
centi e fini lavon di Michele Ci
liberto sul Bruno insegnano 

Il discorso sulla fortuna in 
Montaigne ha un andamento 
più globale e in un certo senso 
totalizzante «Sulle spalle della 
fortuna - scrive Corrado Rosso 
- gravano quasi lutti i condi
zionamenti cui gli uomini sono 
succubi, per cui volontà e ra
gione subiscono continui e 
inevitabili scacchi» La ferocia 
delle guerre di religione aveva 
contribuito a spingere mag
giormente Montaigne nelle 
braccia della Fortuna E que-
st ultima, con Li Rochcfou-
cauld finisce con I essere trat
tala come una creatura volubi
le e capricciosa che, a un certo 

punto, collabora con la natura. 
•La natura fa il mento, la fortu
na lo mette In opera» Se é evi
dente la posizione secondaria 
della fortuna, è anche evidente 
che essa resta comunque 
scandalo, inquietudine, delu
sione. 

Montaigne e La Rochefou-
cauld, per un certo verso, ap
paiono dunque meno moder
ni degli uomini del Settecento 
che neWEnadopedia sanciro
no il superamento della fortu
na, ma per un altro verso si col
locano su un gradino più alto 
in quanto a capacità di intuire 
la qualità del futuro non aven
do nutnto - scrive Rosso - «le 
baconiane speranze di un do
minio perfetto della scienza 
sulla natura» Interessante 1 os
servazione di chi nel rapporto 
virtù-fortuna vede confluire tut
te le tensioni verso ura linea 
che porta a Hume (per il quale 
il Caso non è che riconosci-
mento di ogni possibile even
to, ciascuno dei quali é proba-
oile nella stessa misura) e 
quindi a Peirce in cui >il Calco
lo delle probabilità, nelle pre
visioni dell'evento medesimo, 
non ha nlievo di sorta». 

l'Unità 
Venerdì 
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